
■ di Felicia Masocco / Roma

ANNO NUOVO Il welfare cambia, la previ-

denza avuta in eredità dal governo Berlusco-

ni è stata riscritta, alcune norme ultraprecariz-

zanti del mercato del lavoro sono state can-

cellate o comunque

modificate, gli am-

mortizzatori sociali

vengono rafforzati, le

pensioni basse aumentate. Con il
voto di venerdì al Senato che ap-
prova definitivamente il pacchet-
to-Welfare si chiude uno dei capi-
tolipiùcomplessidellavita delgo-
verno Prodi, paradigma di quanto
sia complicato governare in coali-
zione.
Si poteva fare di più? Per la sinistra
digovernosipoteva, sul frontedel-
la lotta alla precarietà e dell’età
pensionabile. E infatti «correzio-
ni» al testo del governo sono state
messe a segno nel percorso parla-
mentare: è stato abolito il lavoro a
chiamata (con alcune deroghe) e
lo staff leasing. Sono invece fallite
lemodificheallepensioniper lavo-
ro usurante e quelle ai contratti a
termine. Per l’ala liberal, convinta
che la flessibilità non basti mai, è
stato fatto fin troppo. Ma alla fine
la maggioranza ha votato con i so-
stenitori del pacchetto-Damiano,
per i quali si è trattato del miglior
compromessopossibile,dati ipun-
ti di partenza, data la scarsità di ri-
sorse e la necessità di tenere insie-
me gli interessi, spesso contrappo-
sti, di imprese, lavoratori, e conti
pubblici. Ilprotocolloèmigliorati-
vo dell’esistente, è «acquisitivo»
come dicono i sindacati. E con lo-
rocinquemilionidi lavoratori che
l’hanno promosso votando un re-
ferendum. Il voto nei luoghi di la-
voro è stato una tappa determi-
nante di un percorso accidentato
lungo il quale la tenuta del gover-
no Prodi è stata messa a dura pro-
va. Lo stesso referendum tenuto
inottobreda Cgil,Cisl e Uil a tratti
èsembratounsupplementodiele-
zionipolitichealcuiesitoeranole-
gate le sorti del governo.
Hannorischiato iverticidelle con-
federazioni che il 23 luglio - insie-

me ad altri sindacati e alla compa-
gine delle imprese - hanno messo
la firma sotto l’accordo con il go-
verno. Non senza aver minacciato
e trattato per migliorare il testo.
Guglielmo Epifani, Raffaele Bo-
nanni e Luigi Angeletti si sono as-
sunti la responsabilitàdellamedia-
zionebensapendochetenersi l’esi-
stente, a cominciare dallo scalone,

penalizzava i lavoratori, i giovani
e i pensionati. I leader sindacali si
sono presi anche qualche fischio
nelleassembleenelle fabbriche.Al-
la finehannoavuto l’82%deicon-
sensi.Conqualchestrascico. Inca-
sa Cgil si è registrato lo strappo dei
metalmeccanici della Fiom che si
sono espressi contro il protocollo,
lo stesso ha fatto l’ala sinistra della

confederazione che ha rimesso in
discussione l’unità uscita dall’ulti-
mo congresso.
Oralapartitaèchiusa.Eccocheco-
sa cambia con il nuovo anno.
Viene archiviato lo «scalone». Il
secco innalzamento dell’età pen-
sionabile da 57 a 60 anni che por-
tava la firma dell’ex ministro del
Lavoro Roberto Maroni e di tutto

il governo Berlusconi è stato am-
morbidito, sostituito con degli
«scalini» che cancellano l’iniquità
per chi pur avendo con 35 anni di
contributi versati, dal primo gen-
naiosarebbedovutorestareal lavo-
ro per un altro triennio. Con le
nuove norme potrà ritirarsi a 58
anni.Aluglio2009, scatterà ilsiste-
ma delle quote, cioè la somma tra

età anagrafica ed età contributiva:
laprimaèfissataa95eoccorreave-
re almeno 59 anni di età (36 di
contributi), ma si può andare in
pensioneanchecon60 annidi età
e 35 di contributi. Lo scalino suc-
cessivo scatta al primo gennaio
2011, poi ancora nel 2013. Chi ha
40 anni di contributi potrà andare
in pensione sempre, indipenden-
temente dall’età. Per i lavoratori
autonomi le quote sono le stesse,
ma l’età minima è superiore di un
anno.
Un capitolo a parte riguarda chi
svolge attività usuranti: entro tre
mesi il governo stilerà i criteri per
definire chi vi rientra e che dun-
que potrà ritirarsi a 57 anni e 35 di
contributi.
Buonenotizieper ipensionati con
piùdi64annieunredditononsu-
periore a 8.504 euro: avranno una
tredicesima calcolata in base ai
contributi versati. Gli assegni che
vannodatreacinquevolte ilmini-
mo (fino a 2.180 euro al mese) sa-
ranno invece indicizzati al 100%
rispetto all’inflazione, (ora è il
90%).
Per iparasubordinatiaumenteran-
no i contributi di un punto l’anno
per i prossimi tre anni (ora sono al
23%). L’obiettivo per i più giovani
èdiarrivareadavereunapensione
noninferioreal60%dell’ultimare-
tribuzione.Riscattare la laureasarà
più facile emenocostoso (120 rate
mensili senza interessi).
Dopo un totale di 36 mesi i con-
tratti a termine potranno essere
rinnovati solo per una volta (per
quanto tempo si dovrà decidere).
La proroga si firma presso la dire-
zionedel lavoro con l’assistenza di
un sindacalista.
Èstatoabolito il joboncall (lavoro
achiamata):non per tuttiperò, re-
sta infatti nei settori del turismo e
dello spettacolo. Cancellato lo
staff leasing, l’affittodimanodope-
ra.
Le imprese non pagheranno la
contribuzione aggiuntiva sullo
straordinario introdotta nel 1996.
I lavoratoripagheranno menotas-
se sui contratti integrativi.
L’indennità di disoccupazione sa-
rà portata al 60% della retribuzio-
ne per i primi sei mesi, al 50% dal
settimo all’ottavo mese e al 40%
per per i mesi successivi (dopo gli
8mesipergliover50). Ilgovernoè
delegato a riformare entro un an-
no la cassa integrazione e l’inden-
nità di mobilità.

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

POVERTÀ La manovra ap-

pena varata riduce le disu-

guaglianze sociali e ritocca

lievemente l’indice di pover-

tà. Parola dell’Istat, che ha

valutato in 18 milioni le fami-

glie toccate dallemisure sulla ca-
sa (Ici e sconto affitti) e dal bo-
nusper i cosiddetti «incapienti».
18 milioni significa i tre quarti
del totale delle famiglie residenti
in Italia. La scelta di puntare sul-

la casa e di inserire uno sconto
sugli affitti potenziato per i gio-
vani (quasi mille euro annui di
detrazione rispetto ai 300 dei se-
niores) non è stata affatto casua-
le. Degli 8 milioni di giovani ita-
liani tra i 20 e i 30 anni, quasi 3
milioni vivono ancora in fami-
glia pur avendo un lavoro. Il fat-
to è che il loro reddito nei due
terzi dei casi non supera i mille
euro mensili, e per l’altro terzo
non raggiunge i 500 euro. Nella
popolazione di coppie «under
30», poi, il 32% vive in affitto,
contro il 18% di inquilini che si

rileva sulla popolazione com-
plessiva. L’abitazione incide per
quasi un terzo sulla loro spesa
mensile.
Facendo i calcoli sugli effetti de-
gli sconti edelbonus l’Istatvalu-
taunvantaggiomedioannuodi
150euro.Ma le condizioni cam-
biano molto a seconda del tipo
difamiglia.Sonofavorite le fami-
glieconpiùdi4persone(413eu-
ro in più) e i nuclei con capofa-
migliaoperaio (223euro).Meno
avvantaggiati i nuclei meno nu-
merosi e con una persona anzia-
na o pensionata (ma qui non si
computano gli effetti del welfa-
reedell’adeguamentodellepen-

sionibasse),cheguadagnerebbe-
rotragli85ei119euro.Conrife-
rimento al complesso dei 18 mi-
lioni di famiglie toccate dagli in-
terventi, l’Istatparladiunaforbi-
ce che va da 524 euro per quelle
più povere a 100 euro per le più
abbienti.
In ogni caso la platea interessata
dagli interventièestesa. Ilbonus
per i poveri (per ora tempora-
neo) di 150 euro a persona (non
afamiglia) èdestinatoa12,6 mi-
lionidipersone,mentre ladetra-
zionesugli affitti riguarderàqua-
si 3 milioni (2,8) di inquilini. La
manovra non si ferma alla casa.
Sono 130mila le famiglie con al-

meno 4 figli che nel 2008 rispar-
mieranno 100 euro al mese, gra-
ziealbonuddi1.200 euroannui
inserito alla Camera. Aiuti an-
che a chi sta acquistando casa,
con l’aumento della detrazione
sul mutuo. La spesa da indicare
sulla dichiarazione sale dagli at-
tuali 3.615,20 euro a 4.000 euro.
Per i più giovani c’è un’altra mi-
sura importante nella manovra:
30mila stage in azienda per neo-
laureati. Chi accederà a questa
possibilità avrà un contributo
pubblicodi400euromensiliper
seimesi. Alel aziendedel mezzo-
giorno che decideranno di assu-
mere i giovani andrà un bonus

di 3mila euro. La misura si ag-
giunge al credito d’imposta per
il sud. Per i datori di lavoro che
nel 2008 impiegheranno a tem-
poindeterminatogiovanial Sud
sarà concesso per il 2008, 2009 e
2010 un credito di imposta pari
a333euroalmeseperciascunla-
voratore. In caso di lavoratrici
donne il credito d’imposta au-
menta a 416 euro. Si stimano
40-50 mila nuove assunzioni.
Il testo della Finanziaria dispone
che aumenti l’assegno per le fa-
miglie che hanno un compo-
nentedisabile equello destinato
ai figli rimasti orfani. Sarà un de-
creto successivo a stabilire l’enti-

tà dell’aumento: impossibile
quindiorafareunacalcolosui ri-
sparmi complessivi.
Sonomolte lemicro-misureche
rispondono a casi particolari.
Ad esempio viene ampliato il
congedo parentale per chi adot-
ta o prende in affidamento un
bambino: 5 mesi a casa con
l’80% dello stipendio come nel
casodi figlinaturali.Un’altrami-
sura prevede la detraibilità per
le spese di trasporto pubblico,
sia per gli abbonamenti del bus
cheperquellodei treniper ipen-
dolari (fino a 250 euro). Confer-
mati gli sgravi per le ristruttura-
zioni edilizie.

Aiuti ai più poveri, con la manovra calano le diseguaglianze
Secondo l’Istat gli interventi toccano circa 18 milioni di famiglie. Avvantaggiati i nuclei numerosi e quelli degli operai
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Damiano: un bel passo
ora pensiamo ai salari

IL PROTOCOLLO WELFARE

Archiviato lo scalone,
aumenti alle pensioni
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corrette le norme
sulla flessibilità

Ma ci sono misure
anche a favore
delle imprese:
niente extra-contributi
sugli straordinari

■ Il prossimo obiettivo del go-
verno è il rilancio del potere d’ac-
quisto delle famiglie a partire dai
redditi da lavoro dipendente e da
pensione. All’indomani dell’ap-
provazionedelprotocollosulwel-
fare, il ministro delLavoro Cesare
Damianoparladi «granderisulta-
to»eguardaavanti: «Bisognapor-
re mano al tema del potere d’ac-
quisto delle retribuzioni - dice -
Questosignifica rivedere ilmodel-
lo contrattuale in modo da far sì
che i contratti vengano rinnovati
nei tempi giusti, incentivare la
contrattazioneintegrativaeridur-
re il peso del fisco sul lavoro di-
pendente. Dall’altra parte biso-
gna aprire un tavolo sul proble-
madell’andamento del costodel-
la vita».
Damiano è più che soddisfatto
del via libera definitivo del Parla-
mentoaldisegnodi legge sulwel-
fare, che contiene le nuove nor-
meintemadipensioniedipreca-
riato,e sidice«ottimista»sullave-
rifica che a gennaio il governo si
appresta a fare. «Penso che non ci
sia alternativa a un accordo d’in-
dividuazione di temi prioritari -
dice - a partire da un’attenzione

particolare al miglioramento del
potere d’acquisto delle restribu-
zioni».
L’approvazione del pacchetto sul
welfaresecondoDamianorappre-
senta un premio alla concertazio-
ne che il governo ha scelto come
strumento di confronto con le
parti sociali. «È un grande risulta-
to - aggiunge - per il paese,perchè
è un tassello importante di una
politicasocialechevuoleriforma-
re il welfare, il mercato del lavoro
eintrodurre incentiviallacompe-
titività. Poi, si tratta di un’azione
che applica in modo graduale il
programma dell’Unione».
Damiano indica poi in quattro
punti le priorità della verifica di
gennaio. «Dobbiamo puntare -
spiega - sulla revisione del model-
lo contrattuale con le parti socia-
li. Potenziare il potere d’acquisto
deisalari.Applicare ledeleghesul-
la sicurezza del lavoro. Avviare
una normativa che consenta di
utilizzare il surplus dell’Inail a
vantaggio dei lavoratori e delle
imprese che stipuleranno patti di
sicurezza, certificando una dimi-
nuzione degli infortuni».
 la.ma.

2
domenica 23 dicembre 2007


